
13 ••MARTEDÌ — 21 FEBBRAIO 2023 – LA NAZIONE

 

Possiamo dire che oggi le reli-
gioni del mondo abitano in casa
nostra? Certamente ciò è frutto
dell’evoluzione della società mo-
derna. Ormai lo straordinario
progresso delle comunicazioni
ha reso più facile e veloce scam-
biare idee e pensieri da un ango-
lo del mondo all’altro, annullan-
do distanze di migliaia di chilo-
metri. E poi da tempo l’Italia è di-
ventata luogo di accoglienza
per immigrati provenienti da tut-
to il mondo.
Questa situazione ci avvicina al-
le religioni ’arrivate da poco’,
ma anche a quelle che sono inte-
grate nella cultura italiana:
l’ebraismo e le chiese cristiane
non cattoliche. Le scuole prate-
si rispecchiano questa realtà.
Secondo un sondaggio nella no-
stra scuola risulta che la religio-
ne più diffusa è quella cattolica
con 77,7% degli alunni, seguiti
dal 5% di musulmani, lo 0,3% di
cristiani protestanti e lo 0,1% cri-

stiani ortodossi. Ma siamo pron-
ti per accogliere tutte queste di-
versità? Ciò è una minaccia o
una risorsa? Spesso la paura na-
sce dalla non conoscenza.
Quando non si conosce l’altro
ci si lascia guidare dai luoghi co-
muni e dal timore del diverso.
Oggi è importante fare uno sfor-
zo per superare i pregiudizi e co-
gliere l’opportunità straordina-

ria di aprirsi agli altri. Lo scopo
del dialogo interreligioso è pro-
prio quello di evitare uno scon-
tro tra civiltà e di favorire l’in-
contro tra i popoli che credono
in un solo Dio. Papa Francesco
ha sottolineato l’importanza del
dialogo tra credenti, tutti uguali
sotto lo stesso cielo in quanto
uomini e nella comune ricerca
di pace. Una necessità di co-

struire ’ponti’ tra le diverse cul-
ture, fedi e civiltà per prevenire
ed arrestare i troppi conflitti
che ancora insanguinano il no-
stro pianeta. Per dialogo interre-
ligioso non si intendono gli in-
contri tra i ’grandi della terra’,
che cercano di mediare situazio-
ni di conflitto, o tra rappresen-
tanti di istituzioni religiose diffe-
renti che si scambiano abbracci
e parole di fratellanza. Il dialogo
si fa con le esperienze, attraver-
so la condivisione di un raccon-
to, un canto o una preghiera.
Per fare questo è innanzitutto
necessaria un’educazione al dia-
logo, che ci consenta di guarda-
re, ascoltare e capire l’altro. È
un processo molto lungo e fati-
coso pieno di ostacoli da supe-
rare. Non è un cammino sempli-
ce. A volte ci sono limiti invalica-
bili, esperienze che non posso-
no essere condivise. Altre volte
ci si accorge invece di quanto si-
mili e intrecciati siano i nostri va-
lori, i nostri percorsi e le nostre
storie. Una cosa è certa: da que-
sto viaggio si torna sempre più
ricchi di emozioni, poveri di pre-
giudizi e arricchiti di nuove co-
noscenze. E allora, perché no?
Noi ci proviamo.

L’intervista

«Gli ebrei? Sono un popolo dalla forte identità»
Viaggio nella storia tra simboli, credenze e tradizioni

L’esperto Filippo Tedeschi
assistente dell’Ufficio
rabbinico di Firenze
chiarisce dubbi e curiosità

La vignetta sulle religioni è stata realizzata dagli studenti della classe 2B

In dialogo con Filippo Tedeschi
assistente dell’Ufficio rabbinico
di Firenze.
La religione ebraica è diffusa
in Italia? Ci sono luoghi di pre-
ghiera?
«In Italia ci sono 20 comunità
ebraiche e 20.000-25.000
ebrei. Metà di loro vive a Roma,
un quarto a Milano e l’altro in To-
scana. Nel nostro Paese ci sono
molte sinagoghe, molte non più
usate come luoghi di preghiera

ma come musei».
Chi è un ebreo?
«È ebreo chi nasce da una mam-
ma ebrea. Gli ebrei sono un po-
polo antico. Fino a 2000 anni fa
gli ebrei avevano un regno, poi i
Romani hanno conquistato il lo-
ro territorio e sono stati dispersi
in tutte le province dell’impero,
in particolare in Italia e nel Nord
Africa. Gli ebrei hanno perso la
propria terra, ma sono riusciti a
mantenere una forte identità».
In cosa crede un ebreo?
«Non è detto che un ebreo cre-
da nella religione ebraica. Quasi
tutti gli ebrei credono nell’ebrai-
smo e hanno la loro costituzio-
ne: la Torah. Gli ebrei rispettano
la legge dello Stato, però dove

la legge dello Stato non arriva,
la Torah dà risposta.»
Quali sono i simboli?
«La Menorah: il candelabro a
sette braccia, la stella di Davide
e la Kippah: gli uomini devono ri-
cordare che sopra di loro c’è
Dio».

Il dialogo interreligioso è un
confronto tra diverse religioni
del mondo. Il dialogo ecumeni-
co mette in relazione le religioni
della grande famiglia del Cristia-
nesimo: ortodossi, protestanti e
cattolici. Non bisogna curare so-
lo dialogo tra religioni diverse,
ma c’è anche da considerare la
diversità all’interno del mondo

cristiano. Non esiste un solo mo-
do di essere cristiano. Tutti i cri-
stiani sono uniti nella figura di
Gesù e le radici del cristianesi-
mo sono nell’ebraismo. Abra-
mo, Isacco, Giacobbe, Mosè e
Gesù erano ebrei. Tanti punti di
incontro e poche differenze.
Non dimentichiamo, però, che
relazioni fra le religioni sono re-
lazioni fra persone e ogni diffe-
rente ha la sua dignità. Ogni in-
dividuo ha una dignità infinita,
che va rispettata indipendente-
mente dal suo credo. Laddove
c&#39;è libertà, dove c’è demo-
crazia si impara a coltivare la di-
versità nel rispetto delle leggi.
Ma il dialogo comincia nella no-
stra casa, perché mille sono le
situazioni di conflitto che affron-
tiamo ogni giorno. Qui impari a
confrontarti e a «non lasciarti
vincere dal male, ma vinci il ma-
le con il bene» (Rm 12,21).

Costruire ponti per abbattere muri
Dialogo interreligioso per evitare lo scontro e promuovere la pace tra i popoli: sondaggio tra i ragazzi

Classe 2B della scuola media Zipoli

Ecco la pagina del
Campionato di
giornalismo che
pubblichiamo qui a fianco
è stata realizzata dagli
studenti della classe
della classe 2B della
scuola media Zipoli.
Ecco tutti i protagonisti:
Cheli Mattia, Chen
Andrea Liangbo, Chen
Meng Xian, Chirdo Emma,
Cirillo Elia, De Matteo
Alice, Di Dato Samuel,
Di Gangi Sirya, Galano
Stefano, Hazbardhi Endi,
Landi Noemi, Matteoli
Mirko, Montagano Sofia,
Musardo Margherita,
Nannini Francesco, Nardi
Matilde, Reale Francesco,
Rebiscini Gaia, Romei
Mirko, Simonata Mattia,
Vucaj Mateo. Il dirigente
scolastico è il professor
Mario Battiat e
l’insegnante tutor che
ha seguito e coordinato
i ragazzi nella raccolta
delle notizie e nella
realizzazione del lavoro
è la professoressa
Barbara Semeraro.
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Studenti-cronisti
Tutti i protagonisti
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Il 77,7% degli alunni
è cattolico, il 5%
musulmano mentre
lo 0,3% protestante

Focus

Dalle parole
al rispetto
per le diversità

L’opinione di Silvia Baldi
esperta di storia di amicizia
ebraico-cristiana
sullo scambio ecumenico


